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PREMESSA 

La presente relazione tecnica è stata redatta allo scopo di valutare le 

caratteristiche vegetazionali delle superfici forestali interessate dal passaggio 

della nuova cestovia Prada-Costabella. 

Questa si articola in una prima analisi delle principali caratteristiche 

fisionomiche e floristiche della zona in cui ricade l’area a ridosso del tracciato; 

successivamente vengono approfondite le principali caratteristiche 

vegetazionali, con le eventuali dinamiche evolutive in atto, e valutate le 

eventuali misure e modalità atte ad evitare o ridurre gli effetti negativi di ordine 

idrogeologico-forestale. 

 

INQUADRAMENTO PIANIFICATORIO DELL’AREA  

Rispetto agli strumenti di pianificazione territoriale vigenti, l’area in oggetto si 

trova nella seguente situazione: 

• P.T.R.C. (Piano Territoriale Regionale di Coordinam ento)  

In riferimento al P.T.R.C. la zona in esame rientra nei seguenti ambiti: 

- zone sottoposte a vincolo idrogeologico ai sensi de l R.D.L. 3276/1923  

disciplinate dal seguenti articolo:  

art. 7 - Direttive in materia di difesa del suolo. 

“Nelle zone sottoposte a vincolo idrogeologico, ai sensi del R.D.L. 30.12.1923 
n. 3267, individuate negli elaborati nn.1 e 10 di progetto, al fine di 
salvaguardare la sicurezza di cose e persone e prevenire ogni alterazione della 
stabilità dell'ambiente fisico e naturale, gli strumenti territoriali e urbanistici 
prevedono destinazioni d'uso del suolo e ogni altro provvedimento volto a 
ridurre il rischio e i danni agli enti derivanti dal dissesto.” 
(…) 

- ambito naturalistico di livello regionale ; 

disciplinato dal seguenti articolo: 

art. 19 - Direttive per la tutela delle risorse naturalistico-ambientali. 
(…) 
“Tutte le aree così individuate costituiscono zone ad alta sensibilità 
ambientale o ad alto rischio ecologico. 
La Regione nel redigere i Piani di Area e/o Piani di Settore, le Province e i 
Comuni nel predisporre i Piani territoriali e urbanistici di rispettiva 
competenza che interessino i sopraccitati “ambiti di valore naturalistico, 
ambientale e paesaggistico”, orientano la propria azione verso obiettivi di 
salvaguardia, tutela, ripristino e valorizzazione delle risorse che 
caratterizzano gli ambiti stessi. I Piani Territoriali Provinciali dettano norme 
volte alla tutela e valorizzazione di particolari siti od aree, anche con 
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l'imposizione di prescrizioni progettuali nel caso di interventi che apportino 
modificazioni consistenti dello stato dei luoghi. Gli strumenti territoriali e 
urbanistici relativi ad aree comprese nel “sistema degli ambiti naturalistici 
ambientali” di cui al presente articolo sono redatti con particolare 
considerazione dei valori paesaggistici e ambientali ai sensi della L. 
8.8.1985, n. 431 e dalla L.R. 11.3.1986, n. 9.” 
(…) 
 
-  ambito di alta collina e montagna ; 

disciplinato dal seguenti articolo: 

art. 23 - Direttive per il territorio agricolo. 
(…) 
“Per gli “ambiti di alta collina e montagna”, gli strumenti urbanistici 
subordinati debbono prevedere le infrastrutture extragricole necessarie per 
garantire stabilità alla funzione agricola e cambi di destinazione d'uso di 
norma per i terreni non interessati da aziende agricole vitali o gestite 
associativamente.” 
 (…) 
 
- ambito per l’istituzione di parchi e riserve regi onali naturali  

disciplinato dal seguenti articolo: 

art. 33 - Direttive, prescrizioni e vincoli per parchi, riserve naturali e aree di 
tutela paesaggistica regionali. 
 
"Il P.T.R.C. individua gli ambiti per l'istituzione di parchi e riserve naturali 
regionali ai sensi della L.R. 16.8.1984, n.40, negli elaborati n. 5 “Ambiti per 
l'istituzione di parchi e riserve regionali naturali e archeologia e di aree di 
tutela paesaggistica”, (scala l:250.000) e n. 9 (scala al:50.000 ) di progetto.” 
(…) 
Ambiti per l'istituzione di parchi e riserve naturali regionali 
 
1. Settore Alpino e Prealpino 
(…) 
- Monte Baldo, 
(…) 
“Gli Enti territoriali di cui all'art.7 della L.R. 16.8.1984, n.40 possono fare 
proposte motivate e documentate alla Giunta Regionale per l'istituzione 
prioritaria di altri parchi e riserve naturali di cui agli ambiti individuati dal 
presente articolo. Negli ambiti territoriali individuati dal P.T.R.C. per la 
formazione di parchi e riserve naturali regionali, nelle more dell'istituzione 
degli stessi, è consentito che gli Enti territoriali locali realizzino o autorizzino, 
su conforme parere della Giunta Regionale sentito il competente organo 
tecnico, interventi volti al ripristino e riqualificazione ambientale anche ai fini 
della fruizione pubblica, fermo restando l'autorizzazione degli organi 
competenti per la tutela ambientale e paesaggistica ai sensi delle legge 
1497/1939 e 431/1985.” 
(…) 
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“Le zone agricole comprese all'interno dei parchi e delle riserve regionali 
sono considerate inoltre ambiti preferenziali per l'applicazione del 
regolamento CEE n° 797 del 12.3.1985 e successive m odificazioni, al fine di 
produrre trasformazioni biologiche in agricoltura e di ricostituire sistemi 
boschivi autoctoni.” 
(…) 
 

• Piano di Assetto del Territorio.   

Come risulta dall’estratto del P.R.G. (P.I.) vigente del Comune di San Zeno 
di Montagna, l’area ricade in Zona “E” di tipo agricolo, parti del territorio 
destinate alla produzione agricola ed alle attività connesse, sottozona “E1”, 
aree caratterizzate da una produzione tipica e specializzata, ed è 
disciplinata dall’art. 21 delle N.T.A. 
 

 

DESCIZIONE DEI CARATTERI GEOMORFOLOGICI E PAESAGGIS TICI 
DELL’AREA DI INTERVENTO E DEL CONTESTO ESTESO DI ZO NA 

Geografia e morfologia 

Il territorio interessato dalla realizzazione dell’opera occupa la parte superiore 

del versante occidentale del Monte Baldo, dall’abitato di San zeno di 

Montagna, ubicato ad una quota di 600 m s.l.m., fino alla cresta del Monte 

Baldo, dove raggiunge la quota massima di 1.875 m s.l.m. in prossimità del 

rifugio Chierego.  

 
Il contesto geografico esteso dell’area di intervento (cerchiata in rosso) 
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La connotazione morfologica è determinata dalla regolare pendenza del 

versante che costituisce il fianco anticlinale della catena del Monte Baldo. 

Tale regolarità è interrotta solamente dai due pianori: quello di San Zeno e, più 

in alto, quello formato dalla conca di Lumini e dal terrazzo di Prada. Il primo 

costituisce un terrazzo di alcuni chilometri, su cui è posto il paese stesso, che 

si estende in direzione Nord-Sud ad una quota di 600-650 m s.l.m.; tale 

terrazzo termina a nord in corrispondenza di uno dei tanti solchi torrentizi che 

scendono dal Baldo verso il Lago di Garda. Più a monte la stessa incisione si 

approfondisce con la Val Sengello che raggiunge l’altro pianoro rappresentato 

dal terrazzo di Prada, anch’esso esteso per tre chilometri in direzione Nord-

Sud, ad una quota che si eleva progressivamente da 900 a 1.100 m s.l.m..  

 

Verso sud il terrazzo di Prada prosegue con la conca dei Lumini, posta a quota 

750 m s.l.m. interamente coperta da terreni alluvionali. Tra la conca di Lumini 

ed il terrazzo di Prada vi è una continuità strutturale dal punto di vista 

geologico in quanto fanno parte di una unica e marcata faglia che ha separato 

la grande dorsale baldense dal Monte Risare e dal Monte Belpo, formando 

Il versante occidentale del Monte Baldo e il terraz zo di Prada  
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appunto la piana di Lumini, spingendosi poi verso nord ad originare il terrazzo 

di Prada.  

L’esposizione prevalente del territorio è a ovest ma la zona meridionale è 

esposta a sud; l’assolazione si mantiene sempre su valori piuttosto elevati.  

Per quanto concerne l’idrografia, la disponibilità idrica è limitata per la carenza 

di sorgenti, la presenza di fenomeni carsici e per i detriti che hanno invaso il 

fondo dei profondi solchi torrentizi; lungo tali solchi si osservano fenomeni 

torrentizi soltanto in coincidenza con i forti temporali estivi.  

 

Inquadramento climatico  

Il M. Baldo, si colloca climaticamente nella fascia periferica meridionale della 

regione alpina, avendo caratteristiche sia del clima padano (di tipo 

subcontinentale) sia del clima montano (temperato fresco e temperato freddo) 

(COSTA, 2005).  

Il clima submediterraneo determinato dal Lago di Garda, il ripido balzo 

altitudinale, la diversificata posizione dei versanti e la presenza dell’Adige 

danno origine a un’ampia serie di ambienti climatici: si può parlare di micro-

ambienti climatici diversi (TURRI, 1999).   

Per quanto riguarda le temperature, sul Baldo sono soggette a fortissime 

variazioni; il contrasto è molto marcato sul versante benacense spostandosi 

dal livello del lago verso le cime più elevate.    

Anche per le precipitazioni si hanno variazioni importanti, sia per la quantità sia 

per la loro distribuzione nell’arco dell'anno. Sulla sponda gardesana, le 

precipitazioni annue si aggirano sui 950-1000 mm, con massimi di piovosità 

nei mesi primaverili e autunnali. Sul versante sud orientale, la quantità annua è 

di circa 1000 mm, con precipitazioni estive più elevate. A Spiazzi (930 m s.l.m.) 

le precipitazioni annue aumentano a 1300 mm. Nel corso dell’anno le piogge 

sono distribuite in circa 90-100 giorni, la piovosità massima stagionale si ha in 

maggio e in ottobre, la minima in gennaio e in luglio. 

Clima locale  

La catena del M. Baldo ricade completamente in un’area di pertinenza del 

clima temperato. Tale catena, pur essendo quasi a contatto con la Pianura 
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Padana, non sembra risentire dell’altissima piovosità che caratterizza altre 

porzioni delle Prealpi. Sul Baldo la piovosità annua è compresa tra 1300 e 

1500 mm, mentre nella vicina zona dei Lessini, ad esempio, le piogge 

superano i 2000 mm. Ciò si può spiegare con l’orientamento nord-sud della 

catena, che non le permette di fermare le correnti umide provenienti dalla 

Pianura Padana: esse riescono facilmente quindi a spostarsi verso nord lungo 

la Val d’Adige o la conca del Lago di Garda.   

Le notevoli variazioni altitudinali e di esposizione rendono impossibile indicare 

in maniera generale e sintetica le condizioni climatiche dell’intero massiccio, 

tenendo in considerazione, inoltre, che non deve essere trascurato l’effetto 

mitigante del  Lago di Garda, che influenza notevolmente il clima alle quote 

minori o in corrispondenza dei valloni, dove l’aria calda proveniente dal lago 

risale anche a quote maggiori. Tali fattori locali che influenzano il clima del 

Baldo hanno effetti sulle temperature, sulle precipitazioni, e sulla presenza di 

venti locali prevalenti. 

 

Vegetazione 

Dal punto di vista fitoclimatico il territorio indagato può essere incluso fra la 

sottozona fredda del “Castanetum” le due sottozone calda e fredda del 

“Fagetum” secondo la classificazione del Pavari. 

Dalla fascia più bassa del versante e con esposizione ad ovest dal punto di 

vista floristico riscontriamo fino ad una quota indicativa di 900 m s.l.m. la 

presenza spontanea di una vegetazione caratterizzata da castagno, carpino 

nero, orniello e querce caducifoglie, cerro in particolare, che caratterizza la 

sottozona fredda del Castanetum.  

Per le favorevoli condizioni dei suoli, la plasticità ecologica del cerro e l’estesa 

presenza del carpino nero nella fascia altitudinale compresa fra i 600 e i 1.200 

m s.l.m., presentano larga distribuzione nell’area in esame i consorzi misti di 

queste due specie, arricchiti di elementi termofili come l’orniello, la roverella, il 

ciavardello (Sorbus torminalis) e, nelle stazioni più favorevoli, il castagno e 

l’acero di monte. Si tratta di formazioni relativamente stabili nel loro assetto 

tipologico generale, ma variabili a scala minore in relazione alla morfologia di 
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dettaglio, la quale condiziona di volta in volta le possibilità d’affermazione 

dell’una o dell’altra specie. In genere sono boschi strutturalmente articolati, sia 

in senso verticale che in senso orizzontale, proprio in ragione delle diverse 

capacità di crescita e della variata distribuzione delle due principali specie. 

Nella fascia altimetrica superiore le tipologie forestali maggiormente 

rappresentate sono costituite in prevalenza da consorzi di latifoglie dominate 

dal faggio, che trova a queste il proprio optimum, favorito da un clima a 

carattere oceanico, con elevate precipitazioni ed elevati tenori di umidità 

atmosferica, a cui si associano, a seconda del piano altimetrico interessato, 

varie latifoglie e conifere. 

La faggeta occupa normalmente i versanti del piano montano con substrato 

calcareo-dolomitico, al di sopra dei 1000 m di quota, in genere sui versanti 

rivolti a nord o comunque con condizioni climatiche più fresche e umide e 

terreni più evoluti. Si tratta per lo più di boschi cedui invecchiati in fase di 

passaggio, naturale o guidato dall’uomo, verso l’altofusto.  

Questa tipologia vegeta sia in aree pianeggianti che su versanti più o meno 

ripidi caratterizzati da suoli evoluti, riconducibili alle terre brune forestali, con 

elevata fertilità e discreta disponibilità idrica. Nello strato arboreo della faggeta 

domina nettamente il faggio, a cui si associano in modo sporadico, l’acero 

montano, il carpino nero, l’abete rosso e in misura minore l’abete bianco.  

Ad altitudini maggiori il faggio risulta spesso consociato all’abete rosso la cui 

diffusione è stata fortemente modificata dall’intervento dell’uomo, si tratta 

dunque di consorzi che solo in parte rispecchiano la composizione dei boschi 

naturali, in quanto sono spesso il risultato di particolari interventi selvicolturali 

che hanno favorito l’abete rosso, ampliando verso il basso il suo areale di 

diffusione a scapito delle formazioni miste e pure di faggio e abete bianco.  

Diffusi sono inoltre i rimboschimenti artificiali di conifere, principalmente di 

abete rosso e larice. 

Inframezzate alle formazioni arboree sono frequenti le cenosi a prevalente 

carattere erbaceo, presenti a partire dal limite altitudinale inferiore fino a quello 

superiore del territorio in esame. Occupano quindi una fascia altimetrica 

compresa tra i 1.200 e i 1.660 m s.l.m. e sono ubicate sia in zone distinte e 
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ben delimitate, che in aree sparse all’interno delle superfici boscate sottoforma 

di radure.  

Le fitocenosi erbacee sono il risultato della costante pratica del pascolo che ha 

sostituito gran parte delle originarie formazioni arboree. Attualmente, tuttavia, 

alcune aree marginali stanno subendo un lento processo di rimboschimento 

naturale dovuto a localizzate situazioni di cessazione delle normali pratiche di 

alpeggio, segno evidente di una generale tendenza ad un progressivo 

abbandono dell’attività pastorale. 

 
Inquadramento tipologico forestale della zona  

 

 

INQUADRAMENTO STAZIONALE DELL’AREA INTERESSATA 
DALL’INTERVENTO  

L’area in oggetto è situata nel territorio del comune di San Zeno di Montagna, 

tra le località Prada Alta, a circa 3 Km a nord-est del capoluogo, e Costabella, 

situata in corrispondenza del crinale. 
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La maggior parte della superficie presenta un’esposizione prevalente a ovest, 

la pendenza risulta nella media non molto elevata variando da un massimo di 

20% dei versanti in corrispondenza della parte alta, ad un minimo di 10 % di 

alcune aree pascolive semipianeggianti. 

Il modellamento glaciale e postglaciale ha dato origine a morfologie 

glaciocarsici molto evidenti in quest’area, dove la dissoluzione chimica 

(erosione carsica) delle roccie calcaree, ne ha modellato il paesaggio. In 

corrispondenza dei punti dove è stata maggiore la penetrazione dell’acqua, si 

sono formate numerose doline ben visibili in alcune aree della superficie della 

malga.  

I suoli risultano in genere provvisti di carbonato di calcio ed elementi nutritivi, 

con reazione da neutra a subacida. Dove le pendenze sono meno accentuate 

si arriva alla formazione di suoli bruni con orizzonte B ben evidente, nelle zone 

di displuvio e dove invece le pendenze sono maggiori prevalgono suoli calcarei 

ricchi di scheletro con potenza ridotta a causa dei fenomeni erosivi di 

denudazione. 

Lo strato umifero è sempre presente con caratteristiche costanti dato il tipo di 

copertura di latifoglie e in particolare di nocciolo. 

 

 

INQUADRAMENTO VEGETAZIONALE DELLA SUPERFICIE INTERE SSATA 
DAL TRACCIATO DELLA CESTOVIA 

Dal punto di vista fitoclimatico la zona in esame può essere inclusa fra le due 

sottozone calda e fredda del “Fagetum” secondo la classificazione del Pavari.  

Per quanto riguarda i “Distretti Climatici” così come descritti nella “Vegetazione 

Forestale del Veneto” di Del Favero e Lasen, ci troviamo nel distretto 

mesalpico. Si tratta di aree caratterizzate da precipitazione annue di circa 1400 

mm, distribuite però in modo più uniforme nei mesi da aprile a novembre. Le 

temperature presentano valori medi annui di 7°-8° C . E' l'area tipica delle 

faggete montane. 

Dall’analisi vegetazionale effettuata nel mese di giugno sono state rilevate le 

seguenti formazioni vegetali, riportate nella cartografia allegata. 
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Faggeta Montana 

La fitocenosi a faggeta occupa in modo preponderante la superficie forestale 

circostante sviluppandosi dai 1.200 metri del limite inferiore fino ai 1.600 delle 

Creste di Naole. Si tratta di formazioni forestali primarie dominate pressoché 

interamente dal faggio, specie esclusivista e con forte tendenza strutturale 

verso una distribuzione verticale decisamente monoplana con copertura 

regolare colma e tessitura grossolana. 

Il soprassuolo arboreo è sempre dominato dal faggio e sporadiche sono le 

altre latifoglie rappresentate da sorbo degli uccellatori (Sorbus aucuparia), 

sorbo montano (Sorbus aria), pioppo tremolo (Populus tremula). Lo strato 

arbustivo è poco caratterizzato, con Rosa pendulina, Rubus idaeus, Laburnum 

alpinum, ecc., e così pure lo strato erbaceo, poco denso, che presenta le 

tipiche specie della faggeta, generalmente rappresentatate da un contorno di 

specie nemorali quali Hedera helix, Cyclamen purpurascens, Oxalis acetosella, 

Cardamine enneaphyllos, Luzula nivea, Mercurialis ovata, Euphorbia 

amygdaloides, Polypodium vulgare. 

La continuità di questa cenosi è interrotta soltanto in corrispondenza delle 

diversificazioni fisiche di versante, come le pendici rocciose delle Creste di 

Naole, dove al faggio si associano entità diverse quali il sorbo montano e il 

maggiociondolo ed alcuni arbusti come il pino mugo e il salicone. 

La faggeta può senza dubbio considerarsi una formazione climacica e stabile. 

Il faggio, come si è più volte detto, è il dominatore incontrastato, essendo solo 

raramente affiancato dall'acero di monte, mentre la ceduazione può avere 

localmente favorito  l'ingresso del nocciolo.  

I suoli rientrano nel tipo delle terre brune, variamente evoluti fino alle forme 

lisciviate e decarbonate delle zone poste a quote più elevate. Sono terreni in 

genere ricchi di nutrienti e sufficientemente dotati di argilla; in alcune situazioni 

arricchiti inoltre da deposito di limi e ciottolate di antico trasporto glaciale. 

In merito all’inquadramento tipologico forestale del soprassuolo, il popolamento 

in esame è riconducibile alla categoria delle Faggete, sottocategorie Faggete 

montane tipo Faggeta Montana tipica  (DEL FAVERO R., LASEN C., 1993 – 

La vegetazione forestale del Veneto. II Ed.). 
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“La faggeta montana tipica comprende formazioni relativamente diversificate 

che hanno in comune la caratteristica di non essere differenziabili né per la 

presenza di specie termofile, né per quella di elementi microtermi. Essa è 

molto diffusa nel Veneto; la si incontra, infatti nella bassa e media valle del 

Piave e dei suoi affluenti, in Consiglio, nel Grappa, nell’altopiano dei Sette 

Comuni, nelle valli Vicentine, negli alti Lessini, fino al Baldo, a quote comprese 

fra 1000 e 1300 m, sia in aree pianeggianti, che sui versanti più o meno ripidi. 

Caratteristiche comuni a tutte le stazioni in cui è insediata la faggeta montana 

tipica sono: le abbondanti precipitazioni, l’elevata umidità atmosferica e i suoli 

evoluti, riconducibili alle terre brune forestali. Si tratta quindi di ambienti dotati 

di buona fertilità, ottimali per lo sviluppo del faggio. Esso, infatti, è il dominatore 

incontrastato essendo per lo più affiancato dall’abete rosso e più raramente dal 

bianco e, solo nel piano dominato, anche dall’acero di monte e, soprattutto nei 

Lessini, dal tasso, mentre nello strato erbaceo abbondante è la presenza di 

specie di Fagetalia.” (Op. cit.).  

Per quanto attiene all’inquadramento fitosociologico vi è sufficiente certezza 

nel riferimento all’alleanza Fagion silvaticae, ed in particolare all’associazione 

della faggeta mesofila (Dentario-Fagetum, Mayer 1969). Questa cenosi 

corrisponde per lo più ai boschi cedui invecchiati, con matricine che 

raggiungono a volte ragguardevoli dimensioni. Lo strato erbaceo è 

caratterizzato dai notevoli valori di copertura di Dentaria enneaphyllos, 

Dentaria Bulbifera, Dentaria pentapyllos, e dalla presenza costante di alcune 

specie mesofile sciafile come Galium odoratum, Myosotis selvatica e Corydalis 

lutea. Sono talora presenti alcune specie di megaforbie igro-nitrofile come 

Petasites albus o Adenostyles glabra nonché di felci come Dryopteris filix-mas, 

Polystichum aculeatum . 

Consorzio delle alte-erbe 

Questa fitocenosi è dislocata esclusivamente lungo l’attuale tracciato della 

cestovia dove include comunità vegetali di orli e mantelli boschivi, a carattere 

nitro-igrofilo, con specie in generale di taglia elevata (alte erbe, megaforbie), 

che si sviluppano al margine dei boschi e dei corsi d’acqua. 

Si tratta di comunità di alte erbe (megaforbie) igrofile e perenni, montano-

alpine, afferibili alla classe Betulo-Adenostyletea, spesso di origine 
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antropogena. Sono formazioni vegetali in realtà molto diffuse, ma quasi 

sempre assai frammentare e quindi difficili da cartografare. Spesso si tratta, 

infatti, di stadi evolutivi legati alla gestione del bosco o del prato e, come tali, 

destinati a modificare nel tempo la propria distribuzione spaziale. In questo tipo 

vanno ricondotti gli aspetti vegetazionali che caratterizzano, con alte erbe, i 

margini dei prati umidi in aree periboschive. Ciò vale anche per gli scirpeti, 

comunità relativamente diffuse. Si ritiene inoltre opportuno che ai consorzi di 

megaforbie di Adenostyletalia si possano associare la gran parte delle 

comunità della classe Epilobietea angustifolii che caratterizzano margini e 

radure boschive. Ci si riferisce in particolare a consorzi con Rubus idaeus e 

con Epilobium angustifolium dominanti, la cui dignità ecologica non sembra 

inferiore a quella delle altre formazioni citate e che nel paesaggio alpino 

svolgono un importante ruolo di indicatori ecologici essendo associate a stadi 

prenemorali o di ripresa del bosco. 

Questo habitat è dunque tra i più eterogenei ed è diffuso dal fondovalle fino 

alle praterie alpine lungamente innevate. 

Lungo il tracciato la copertura si presenta pressoché continua con il cotico 

erboso in buone condizioni e interrotto solamente dalla diffusa pietrosità 

superficiale. 

Tra le specie dominanti che caratterizzano questa fitocenosi sono state 

censite: Aconitum napellus, Adenostyles alliariae, Angelica sylvestris, Cirsium 

heterophyllum, Cirsium oleraceum, Deschampsia caespitosa, Epilobium 

angustifolium, Filipendula ulmaria, Mentha longifolia, Petasites hybridus, 

Senecio cordatus, Cicerbita alpina, Digitalis grandiflora, Geranium sylvaticum, 

Phyteuma ovatum, Poa hybrida, Alliaria petiolata, Calamagrostis arundinacea, 

Epilobium hirsutum, Geranium robertianum, Geum rivale, Glechoma 

hederacea, Lamium album, Silene dioica, Thalictrum aquilegiifolium, Trollius 

europaeus. 

All’interno di questa cenosi sono inoltre presenti e sparsi soggetti arbustivi di 

nocciolo (Corylus avellana), lampone (Rubus idaeus), rosa selvatica (rosa 

pendulina) e lantana (Viburnum lantana), concentrati lungo il margine di 

contatto con le adiacenti superfici forestali. 
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Di norma questi habitat non sono soggetti a particolari pressioni di utilizzazione 

e vengono anzi considerati alla stregua di “incolti improduttivi”.  

Strettamente legati alla dinamica dei popolamenti boschivi in ambienti freschi e 

relativamente umidi, mostrano elevata capacità di adattamento. Certi tipi di 

gestione selvicolturale possono favorire, al contrario, proprio il loro sviluppo. 

Corileto 

La superficie forestale collocata alle zone altimetricamente meno elevate è 

edificata principalmente da nocciolo (Corylus avellana) a cui si associano in 

misura sporadica il pioppo tremolo (Populus tremula) la betulla (Betulla 

pendula) e sparsi esemplari isolati di faggio (Fagus selvatica) e ciliegio 

selvatico (Prunus avium). Qui il nocciolo forma popolamenti quasi puri, a 

struttura monoplana e copertura colma e regolare; la copertura arbustiva è 

pressoché assente; solo nelle aree più aperte sono presenti altre specie 

arbustive colonizzatrici quali ginepro (Juniperus communis), rosa canina (Rosa 

canina) e lantana (Viburnuma lantana). 

Lo strato erbaceo è molto povero ed è costituito principalmente da specie 

ruderali segno di un alterazione causate dell’abbandono dell’attività pascoliva 

esercitata in passato su questi terreni, quali Geum urbanum, Geranium 

robertianum, Ajuga genevensis, Ornithogallum umbellatum, Alliaria petiolata, 

Galuim aparine, Urtica dioica, Aristolochia lutea a cui si associano specie 

nemorali legate all’evoluzione verso un popolamento forestale quali Fragaria 

vesca, Eritronium dens-canis, Majanthemunm bifolium, Veronica persica, Paris 

quadrifolia frammiste residue tipiche dei prati-pascoli quali Narcissus poeticus 

e Ranunculus acris. 

Il suolo presenta generalmente una discreta potenza favorito dalla morfologia 

poco accentuata e da pendenze non molto elevate; il terreno è quindi 

generalmente profondo e di buona fertilità; tuttavia tende divenire più 

superficiale e xerico in corrispondenze degli affioramenti rocciosi situati lungo i 

dossi e le linee di displuvio. 

All’interno dei popolamenti di nocciolo, in corrispondenza di affioramenti 

rocciosi e pietrosità superficiale, sono ancora presenti sparse chiarie occupate 

da una copertura erbacea caratteristica di pascoli aridi e magri costituita da 
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specie di impronta xerica quali Veronica prostrata, Arabis hirsuta, Myosotis 

alpestris, Biscutella levigata, Sedum sp., Poa alpestris, Luzula campestris, 

Cytisus hisutus, Acinos alpinus, Helianthemum nummularium. 

Il nocciolo è specie che in vari ambienti partecipa ai processi di 

ricolonizzazione delle aree abbandonate dall'agricoltura. Esso, infatti, è assai 

diffuso nelle aree mesofile, proprie dei querco-carpineti, degli aceri-frassineti, 

delle faggete, degli abieteti e delle peccete bassomontane, mentre, a 

differenza di altre due specie spiccatamente ricolonizzatrici, il frassino 

maggiore e soprattutto l'acero di monte, raramente sale nell'orizzonte 

montano, mentre s'espande in ambienti maggiormente termofili (quelli degli 

orno-ostrieti e dei querceti), rifuggendo solo le situazioni dove è più marcata 

l'aridità edafica.  

L'elevata capacità ricolonizzatrice del nocciolo è legata a vari fattori. In primo 

luogo, dipende dal vasto uso che ha avuto per opera dell'uomo che lo 

utilizzava in siepi o in boschetti, per ottenere frasca, nocciole e legacci 

(GIACOMINI e PIROLA, 1964). Inoltre, alla sua diffusione contribuiscono varie 

specie di uccelli e micromammiferi che trovano nel frutto una ricca fonte 

alimentare, spesso indispensabile in alcuni periodi dell'anno.  Il seme, così 

diffuso, grazie alla sua buona facoltà germinativa, dà origine a delle formazioni 

che nel giro di pochi anni coprono completamente il suolo, anche se il numero 

dei soggetti non è sempre elevato. Ciò avviene grazie alla caratteristica del 

nocciolo di avere chiome ben espanse e fusti policormici. 

Di conseguenza, nei processi di ricolonizzazione forestale il nocciolo entra 

soprattutto nelle fasi iniziali, permanendo poi per periodi più o meno lunghi in 

dipendenza della fertilità stazionale e della capacità concorrenziale delle altre 

specie che, caso per caso, partecipano al processo evolutivo.  

 

MISURE DI MITIGAZIONE/COMPENSAZIONE PER LA COPERTUR A 
FORESTALE 

Dato che il tracciato di progetto ricalca sostanzialmente quello esistente, gli 

interventi da eseguire a carico delle formazioni vegetazionali descritte 

consisteranno nel solo taglio di pochi soggetti arborei e/o arbustivi che 

interferiscono con le operazioni di allestimento della linea, senza prevederne 
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però l’estirpazione; pertanto al termine dei lavori i ricacci delle ceppaie 

andranno nuovamente a ricostituire la copertura vegetale. 

Non si prevede quindi di individuare misure compensative di cui all’art. 15 della 

L.R. 52/78 “Legge forestale regionale”, come mod. dall’art.7 della L.R. 5/2005. 

Attualmente i rilievi effettuati nell’ambito dei terreni lungo il tracciato di 

posizionamento della nuova cestovia non hanno evidenziato condizioni di 

erosione laminare né fenomeni di erosione incanalata. Per prevenire possibili 

effetti negativi di ordine idrogeologico provocati dal ruscellamento superficiale 

delle acque meteoriche, al termine dei lavori i terreni interessati dalle 

operazioni di cantiere verranno riprofilati e successivamente inerbiti con 

essenze foraggere in modo da ripristinare in tempi brevi il cotico erboso.  

Solamente nelle situazioni più gravose, dove la pendenza del profilo risulterà 

particolarmente elevata, per la stabilizzazione del terreno si renderà 

necessaria la realizzazione di opere accessorie tipo viminate; queste sono 

costituite da un intreccio di verghe di specie legnose (salici, nocciolo, orniello) 

con capacità di propagazione vegetativa, attorno a paletti in legno, in modo da 

ottenere una rapida stabilizzazione sino a 25-30 cm di profondità e un 

immediato contenimento del materiale. La stabilizzazione è immediata per gli 

strati superficiali di terreno con un miglioramento quando le verghe emettono 

radici.  
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Foto 1. interno di ceduo di faggio invecchiato 

 

 

Foto 2. nucleo di alto fusto di faggio  
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Foto 3. la formazione vegetale delle alte-erbe disl ocata lungo il tracciato 
esistente. 

 

Foto 4. formazione vegetale delle alte-erbe: in pri mo piano Adenostyles alliariae  
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Foto 5. Fase di ricolonizzazione del nocciolo di su perfici aperte. 

 

 

Foto 6. Interno del popolamento di nocciolo 
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